LA DONNA NELLA SCRITTURA
Scaccia questa schiava e suo figlio
Carissimo/a,
Nella vita accadono cose così misteriose, che nessuna mente umana è in grado di dare ad essa una spiegazione razionale, intelligente, logica. Queste cose sono portatrici di un mistero più grande di noi. La vita è mistero. Chi abolisce il mistero dalla vita, la rende un evento puramente umano, senza alcuna rivelazione da parte del Signore e quindi senza verità. Invece in ogni evento, fatto, particolare della nostra vita è giusto che ognuno si chieda: ma cosa il Signore mi ha voluto rivelare, insegnare, mostrare attraverso quanto mi è successo, mi sta succedendo? Perché il Signore mi sta sbarrando alcune porte? Cosa mi vuole rivelare?
Sara chiede ad Abramo che scacci dalla sua casa Agar l’Egiziana, la madre di Ismaele. Attraverso questo atto di allontanamento il Signore vuole insegnare due verità: una ad Abramo e l’altra alla stessa Agar. Abramo deve comprendere che uno solo è il figlio della promessa. Solo Isacco è la discendenza nella quale Lui avrebbe un giorno benedetto tutte le tribù della terra. L’altro, Ismaele, sarà il capostipite di un popolo numeroso e forte, ma non è lui il portatore della benedizione divina. Dio conosce i cuori e sempre si serve della storia per governarli secondo la sua divina volontà. Quanto il cuore non fa per sapienza e saggezza divina ed anche umana, Dio lo obbliga a farlo attraverso la storia che si rivolta contro di esso.

Ogni cosa che accade deve essere letta alla luce di questo principio di intelligenza divina che muove l’uomo attraverso la storia ad entrare in una dimensione nuova della sua vita. Purtroppo spesso l’uomo è privo di questa scienza ed intelligenza, perché ermeticamente chiuso allo Spirito Santo del Signore, e trasforma la storia in un semplice evento naturale, mentre essa è la più potente voce attraverso cui il Signore manifesta e rivela la sua divina ed eterna volontà. 
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!». Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza».  Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto (Gen 21,1-21). 
Ma anche Agar deve imparare la verità della sua vita. Lei non è padrone nella casa di Abramo. Lei è schiava e deve rimanere nella sua condizione di schiava. Non perché Abramo le ha dato un figlio, Lei deve pretendere di porsi alla parità con Sara o che il figlio nato da lei abbia gli stessi diritti del figlio nato da Sara. Questo mai potrà avvenire non perché lei non possa pretendere questi diritti, ma perché il Signore li ha esclusi. Isacco è Isacco e Ismaele è Ismaele. Il posto che ogni uomo deve occupare nella storia è stabilito da Dio, non dalla singola persona o da chi ne fa le veci. Tutte le rivoluzioni, i cataclismi, i disastri che avvengono nel tempo sono tutti provocati dall’uomo che decide lui quale dovrà essere il suo posto nella storia. Se invece ci aprissimo alla volontà di Dio, comprenderemmo che ognuno deve conservare il posto che il Signore gli ha assegnato. Vede il suo giusto posto nella storia solo chi è nello Spirito Santo. Tutti gli altri si condannano ad inutili fatiche, inutili guerre, inutili rivoluzioni, inutili controversie, che però provocano tanto dolore, sofferenza, tristezza, malessere nel seno dell’umanità.
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